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Via libera dal Consiglio dei ministri al contratto collettivo della scuola

Arrivaunabuonanotiziaperilavoratoridellascuolaitalianachedovreb-
bedareunpo‘direspironeiprossimidueanni.IlConsigliodeiministriha
infattidatofinalmentevialiberaalcontrattocollettivodilavoroperilper-
sonalescolastico.«Lunedìscorsoèstatosiglatodall’Aran,l’agenziade-
legatadalgovernoperlacontrattazionenelpubblicoimpiegoedaisinda-

catirappresentatividelpersonalescolastico-hariferitoilministrodella
PubblicaIstruzioneLuigiBerlinguerinunaconferenzastampachesiè
svoltaaPalazzoChigialterminedellariunionedivenerdìdell’esecutivo-
ilrinnovodelcontrattochedisciplinaappuntol’attivitàprofessionaledel-
lascuola.IlConsigliodeiministrimoltotempestivamente,conunarapidi-

tàabbastanzainconsueta,oggihapresoattodellafirma,haesaminatoil
testoelohatrovatoconformeallanormativaesistente».
Nellanotaufficialediffusadopolasedutasilegge:«Ilconsigliohaesami-
nato,condividendoneicontenuti, l’ipotesidicontrattocollettivonaziona-
ledilavoroperilpersonaledelcompartoscuola,relativoalquadriennio
normativo1998-2001edalbiennioeconomico1998-1999».
«Questapresad’atto-hadettoilministroLuigiBerlinguerconsoddisfa-
zione-èunaltrosignificativopassoperlapraticaattuazionedelcontratto
dilavorocheriguardatuttoilpersonaledelcompartoscuola».
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Flessibile
per amor
della notte
MICHELE URBANO

«N ottambuli»e«flessi-
bili».ParoladiCen-
sis:cosìsonogliita-

liani.Ecosìsarannosempre
più.Ilprocessoèchiaro.Ecome
tuttiifenomenisocialinondi-
stinguetralavoroetempolibe-
ro.Semplicementeindicacome
sistatrasformandolavitadegli
italiani.Cheinnumerosempre
maggiore-inversamenteall’età
anagrafica-negliultimidieci
annihannoscopertolanotteco-
mespazioprivilegiatoperlo
svago.Uncambiamentochesi
accompagnaallamodificaallo
stiledilavoro.
Già,sisa,ilclassicolavorodiot-
toorealgiorno,percinquegior-
niallasettimana,perundicime-
siall’anno,cominciaanonesse-
repiùlostandard.Unarivolu-
zionecheormaiinteressaalme-
nounpaiodimilioniitaliani.
Quellicheconscarsafantasia
sonostatidefiniti«ilavoratori
atipici».Che,certo,sonoancora
unaminoranza.Masemprepiù
pesante.Intuttiisettori.
Unmondo»doveconvivetutto
eilcontrarioditutto:dalprofes-
sionistaincarrieraalmicroim-
prenditore,dalgiovaneallari-
cercadelprimoimpiegoco-
strettoalavorisaltuarialpen-
sionatochevuolearrotondareil
suoreddito.Unafasciasociale
doveanchesottoilprofilodelle
motivazioniallavoroc’èditutto
unpo’:daquellochelofaperri-
piego(perchènontrovailposto
fisso)aquellocheinvecehade-
cisodiinvestiresullapropria
professionalitàesullapropria
autonomia.
Insomma,perfarcapire,dallo
sfigatoalloyuppipassandoat-
traversounainfinitagammadi
sfumaturequalitative(lasoddi-
sfazioneelaqualificazionepro-
fessionale)equantitative(il
reddito,iltempoimpegnato,
etc).Vediamomeglioilrappor-
toCensis.Cheoffreunpromo
datodiriflessione:negliultimi
10annisiregistra,contempora-
neamente,lacrescitadelleper-
sonechelavoranomenodi35
oresettimanali(3,9%trailavo-
ratoridipendenti)ediquelle
chelavoranopiùdi46oresetti-
manali(2%fraidipendentie
5,2%fragliautonomi).
Dipiù:nellostessoperiodoso-
noaumentatiancheglioccupati
chedichiaranodiavereunase-
condaattività(+2,3%)mentre
laquotadeipart-timehasupe-
ratoil7%deltotaledeglioccu-
pati.Ancora:sonoinnettocalo
lepersonecheperlavorareac-
cetterebberosolouncontrattoa
tempopieno(dal32,1%del‘95al
27,4%nel‘98).Altrodato:il63%
degliitalianièalmenoinastrat-
todispostoalavorareinviatele-
matica,ossiastandoseneacasa
davantialcomputer.Facilein-
tuirnelamotivazioneprofonda.
Anchequestaèinfondoun’esi-
genzadiflessibilità:adattareil
lavoro,anchefisicamente,al
propriomondodomestico,ai
propriritmidivita.Cheoccupa-
noun«nastro»orariosempre
piùampio.Ehannoconquistato
lanotte.
Bastaguardareidatidiascolto
televisivo,aumentatidiquasiil
20%nellafasciadopole22.30,o
aidatidiafflussoaiteatri,aici-
nemaedallediscoteche,incre-
scitadaalmeno5anni(ilCensis
haverificatocheaRomailsaba-
tonottehaperprotagonistaun
esercitodi750milapersone).
Ladomandacherimaneè:
quantosièadeguatalaculturae
l’organizzazionesocialeaque-
stonuovomodellodivitaelavo-
ro?Acuinesegueun’altra:
quandolepartisociali(Stato,
imprenditoriesindacati)af-
fronterannoinconcretoilpro-
blemadelle«regole»diquesto
mondonuovocheavanza?

Secondo il procuratore aggiunto della Pretura di Torino
il lavoro delle vecchie preture non va considerato di serie B
«È decisivo mantenere la specializzazione dei giudici»

L ’ i n t e r v i s t a
.............................................................................................

Guariniello
«Attenti a non disperdere
competenze importanti»
.............................................................................................................................................................................................SUSANNA RIPAMONTI

V ecchie preture addio. La riforma
del giudice unico è alle porte e
con essa scompariranno dalla

carta geografica della giustizia italiana
questi uffici giudiziari che fino a ieri si
sono occupati dei peccati minori degli
italiani. In un futuro che ormai è dietro
l’angolo, il pretore, custodedellaconvi-
venza civile, arbitro delle cause di lavo-
ro, crociato delle guerre contro gli omi-
cidi bianchi nelle fabbriche è destinato
a scomparire, riassorbito nel mare ma-
gnum dei tribunali ordinari. E il preto-
re è stato spesso un personaggio scomo-
do, spesso, si è meritato sul campo il ti-
tolo di rompiscatole nazionale, per
quella capacità, tipica della sua funzio-
ne,dirisaliredalparticolarealgenerale,
di cercare il capello nell’uovo e di sco-
prire che quell’uovo conteneva clamo-
rosesorprese,nonsempregradevoliper
gli indagatienormalmentedannoseper
la collettività. A Raffaele Guariniello,
procuratore aggiunto della pretura di
Torino, è bastata ad esempio una di-
chiarazione al cianuro dell’allenatore
della Roma Zdenek Zeman per mettere
sottoaccusaimuscoligonfiatidelcalcio
italiano e per far sfilare nei suoi uffici di
piazza Palazzo di Città i superpagati la-
voratori del pallone. Tutto a Torino è
passato per le sue mani, dagli operai
schedatidellaFiat, alla terapiaDiBella.
Ben primadi «Mani pulite» fu luiascri-
vere nel registro degli indagati il nome
di Cesare Romiti e dell’ex presidente di
Confindustria Luigi Lucchini, anche
se pure lui è stato colpito al cuore dal-
l’arma degli scippi giudiziari, quella
tradizionalmente utilizzata per sottrar-
re le inchiestechescottanoaimagistrati
che potrebbero condurle in porto. È ac-
caduto per la Fiat. Più che alla genera-
zione dei pretori d’assalto, appartiene a
quella senza età, dei magistrati inossi-
dabili, che senza apparente faticapassa-
no nei loro uffici anche le feste coman-
date, che vivono il lavoro come un sa-
cerdozio laico. Con la riforma, dove fi-
nirannoipretoricomelui?

Dottor Guariniello, cosa accadrà con
questa riforma del giudice unico,
non c’è il rischio che si disperdano
specializzazioni e competenze che
hanno caratterizzato il lavoro delle
preturepiùattrezzate?

Questo pericolo si può evitare, se ver-
ranno rispettate alcune condizioni. In-
nanzi tuttoèfondamentalecheneinuo-
viufficigiudiziari, siacomeprocure,sia
come tribunali, le materie che hanno
costituito lacompetenzadellepreture,e

in particolare quelle che ineriscono alla
tutela dei grandi beni collettivi come il
lavoro, la salute, l’ambiente, i consuma-
tori, continuino ad essere considerate
materie che meritano un intervento at-
tento, che rientrano tra le priorità. Per-
ché nei nuovi uffici giudiziari, queste
indagini che erano, come dire, il fiore
all’occhiello delle vecchie preture, si af-
fiancheranno a materie come la crimi-
nalitàorganizzata, tantoperdirneuna,i
reati contro la pubblicaamministrazio-
ne, i reati fiscali. Però bisognerà cercare
un equilibrio per evitare che i reati ine-
renti alla tutela dei beni collettivi, di
competenza delle preture, vengano
messi in second’ordine, perché questo
vorrebbe dire fare un grave passo indie-
tro.

Questapossibilitàperò, sembrerebbe
moltoconcreta,vistigliarretratidel-
la giustizia penale e la tendenza, da
parte delle difese, a rallentare i pro-
cessi puntando sulla speranza di pre-
scrizioni più che sull’accertamento
delle responsabilità. Sarà possibile
evitare che il tradizionale lavoro del-
lepreturepassiinserieB?

Per farlo sarebbe importante che i nuo-
vi uffici giudiziari aprissero degli spazi
appositi per la trattazione di queste ma-
terie, attraverso la creazione di gruppi
specializzati, con competenze specifi-
che sia del pubblico ministero, sia del
giudice.

Insomma, si dovrebbe esportare il
modello adottato da preture come la
sua, che da decenni hanno creato
strutture specializzate per tutelare i
lavoratori?

Le faccio un esempio. Noi a Torino ab-
biamogiàdelineatoquellachepotrebbe
essere la nuova organizzazione della
procura della repubblica. Si sono creati
sei gruppi di lavoro e tra questi c’è un
gruppo specialistico che tratterà pro-
prio la sicurezza sul lavoro, la preven-
zione degli infortuni, l’igiene del lavo-
ro, le malattie professionali, nonché la
tuteladelconsumatore.Questogruppo,
che per altro seguirò io, come procura-
tore aggiunto,avràunorganicodi7ma-
gistrati che si occuperanno specifica-
mente di questa materia. Questo mi
sembra già un aspetto organizzativo
molto importante in funzione di quel-
l’obiettivo.

A queste condizioni dunque, la rifor-
ma del giudice unico può essere posi-
tiva?

Certamente può esserlo, se come dice-
vo, quelle che erano le materie più im-

portanti nell’ambito della competenza
pretorile continueranno ad esserlo an-
che nella nuova procura e nei nuovi tri-
bunali. E con questo intendo che do-
vranno esserci specializzazioni anche
tra i giudici. Sequestosuccederà,ci sarà
anche un altro vantaggio. Con la unifi-
cazione, i magistratidiquestogrupposi
occuperannoanchedireatichenonera-
nodicompetenzadelpretoremadeltri-
bunale, reati che però sono di estrema
importanza, proprio per la tutela del la-
voro e che le vecchie procure dei tribu-
nalitrascuravano.

Adesempio?
Unesempiofondamentaleèilreatopre-
vistodall’articolo437delcodicepenale,
e cioè l’omissione dolosa di cautele an-
tinfortunistiche. Un reato che è punito
con la reclusione fino a 5 anni e che era
scarsissimamente applicato, perché,
proprio per il fatto che la materia del la-
voro era in generale trattatadallapretu-
ra,i tribunali latrascuravano.

In compenso le preture avevano le
unghie spuntate per l’impossibilità
diutilizzarequestanorma.Esatto?

Noi, come pretori, non potevamo occu-
parci di questo reato perché era di com-
petenza del tribunale, quindi di fatto
quella norma è rimasta a galleggiarenel
nostro codice penale, ma sostanzial-
mente inapplicata. Ora invece potrà di-
ventare uno strumento di profonda in-
cisività, proprioperchéprevede sanzio-
ni anche elevate. Questo sarebbe un
frutto apprezzabile dell’unificazione, si
eliminerebbe ildoppionediufficidiffe-
renziati che operano su materie identi-
che, rendendo più efficace l’intervento.
Quindi, anche da questo punto di vista
la riforma del giudice unico può essere
altamente positiva. Però, come sempre,
bisognerà vedere comelecoseverranno
fatte. Diciamo che potenzialmente può
esseremoltopositiva.

Molti suoi colleghi sostengono che la
riforma è necessaria, ma prematura,
che non sono stati predisposti gli
strumenti per renderla attuabile e
chec’èancoratroppaconfusione...

In effetti il 2 giugno è vicino, ma le idee
non sono del tutto chiare. Il problema è
molto delicato, perché oggi come oggi,
non abbiamo ancora il nuovo rito per il
monocratico, la depenalizzazione dei
reati minori, il giudice di pace. Sono
tutte condizioni che dovrebbero esiste-
re già in partenza, perché dovremo sob-
barcarci un impegno enorme e io vedo
con preoccupazione il fatto che si possa
partire senza avere già tuttiquesti prov-

vedimenti a disposizione. Adesso si
parla di un rinvio parziale e quindi del-
l’entrata in vigore solo della parte ordi-
namentale, ma non è chiaro se con que-
sto, i nuovi uffici resteranno comunque
dei separati in casa, nel senso che preto-
ri e tribunale continueranno a occupar-
si dei reati di loro competenza, o se, sia
pure con procedimenti diversi, gli ex
pretori potranno procedere anche per
reati che competono al tribunale. Ora,
lapreoccupazionediunariformaaffret-
tata, è piuttosto diffusa. Sottolineare
questi problemi non vuol dire essere
contro, ma non bisogna nemmeno sot-
tostare al ricatto di tacere, per evitare
l’accusa di boicottare la riforma. Biso-
gna arrivarci, ma nelle condizioni giu-
ste.

Torniamo alla specializzazione nelle
cause di lavoro. Non è per caso che fi-
nora, è sempre stata delegata alla
buonavolontàdeisingolipretori?

Le specializzazioni si sono create so-
prattutto tra gli anni ‘70 e ‘80, natural-
mentenellepreturedimaggioridimen-
sioni, penso a Milano, Roma, Torino.
Poi, con l’entrata in vigore del nuovo
codicedi procedurapenale, ci fuuncer-
to rallentamento. Determinati reati
hanno continuato ad essere affidati a
magistrati che si sono specializzati in
questi settori, ma in alcune sedi questo
patrimonio si è disperso. Noi, nella no-

stra zona, abbiamo cercato di mante-
nerlo, ma non sempre è andata così. E
questo,micreda, èdecisivo.Nelmondo
dioggi,unmondocheèfattodimigliaia
di leggi, non si può pensare che ogni
magistrato sia una specie di Pico della
Mirandola, competente su tutto. E poi,
la competenza del magistrato non ba-
sta. Per ottenere risultati occorrono
strumenti, esperti, squadre di polizia
giudiziaria allenate a questo tipo di la-
voro. Le specializzazioni sono indi-
spensabili e laddovemancano,perforza
dicoseil lavorodellagiustiziaècarente.

Avolteanchequestononbasta.Leisi-
curamente hafattodella specializza-
zionelasuaarmapiùaffilatanellein-
chiestesullavoro,maaltripoteripos-
sono essere più forti della giustizia e
adesempio,comeavvennequandolei
scoprì le schedature antisindacali
della Fiat, può succedere che un pre-
toresiascippatodellasuainchiesta...

Certamente, anche questo può accade-
re. Ma questo vale prima, durante e do-
po la riforma delgiudiceunico.Latute-
la dell’autonomia e dell’indipendenza
della magistratura è fondamentale e
non sempre inviolata. Ma oggi, siamo
in una situazione in cui io credo che il
magistrato sia ancora in grado di difen-
dere lapropriaautonomiadaicondizio-
namenti esterni, pur tra tante difficoltà
chenonsipossonotrascurare.

I N F O

Raffaele
Guariniello
58anni,èpro-
curatoreag-
giuntodella
preturadiTo-
rino.Tuttele
vicendepiù
scottantidel
capoluogo
piemontese
sonopassate
perlesuema-
ni,dagliope-
raischedati
dellaFiat,alla
terapiaDi
Bella.Ben
primadi«Ma-
nipulite»fu
luiascrivere
nelregistro
degliindagati
ilnomediCe-
sareRomitie
dell’expresi-
dentediCon-
findustriaLui-
giLucchini.
«Storiche»
anchelesue
inchiestesul-
lasicurezza
neiluoghidi
lavoro.Negli
ultimitempi
hatenutola
ribaltadelle
cronachecon
l’inchiesta
suldopingnel
calciocheha
vistosfilarein
PreturaaTo-
rinomoltivip
delpallone.


